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da  parte loro si ostinano a difendere questa forma di filosofia, che iiel 
resto del niondo non è ricevuta; e con ciò i1 resto del mondo ha anche 
perso il vantaggio di una forma di storia come quella che è di sua natura 
universale. 

Senonchè in tutti gli altri paesi di cultura la storiografia ha spirito t: 
tendenze universali, onde quel che nota i1 Bischoff deve essere corretto 
in questo senso, che l'universalismo della concezione storica russa è l'ele- 
vaziorie della parte piu elementare della vita al sommo e al tutto, e la con- 
seguente sovrapposizione dell'unica pratica che la società umana sia divisa 
in utia massa senza diritti politici e in una minoranza che possiede questi 
diritti e governa la massa, tenendo verso di essa un privilegio econonlico 
che negli altri paesi si attribuisce alla borghesia, con la libertà in meno, 
e con in p i ì~  la finzione che si sia così attuato l'inattuabile comunismo. 
Nei paesi di cultura l'universale storico è ben altrimenti inteso e viene 
riposto nell'alto deil'uomo, che in sè  risolve e adopera ciò che è basso o 
piiittosto elementare. 

E strano che questo rapporto semplicissimo non sia stato inteso dal 
conferenziere, che pure non è russo ma austriaco. 

ERNESTC) RAGIONIERI - L n  jode~;lzicn suZZn JVeZigeschichte - (Roma, ed, di 
Storia e Letteratura, 19.51. pp. 130). 
Questo libretto mi sembra mediocremente inutile, percliè evidente- 

mente la sola polemica contro la Weltgeschiclite è quella fatta da me ed 
è anche quella a cui il Ragionieri pensa sempre, ma non riesce ad affron- 
tarla, se  anche molto ciò brami, onde è costretto a tenerla semplicemente 
i i i  disparte. Abbondano bensì le espressioni, suggerite da una repressa 
stizza, che si manifestano ogni volta che si allude all'opera mia; ma ciò 
non ha nessun valore. Per esempio, egli dice che io non ho raggiunto, 
ilella mia critica del Ranke, l'accurata preparazione, e reca di ciò a prova 
l'avere io ignorato alcuni saggi sul Ranke, pubblicati in Germania qualche 
anno prima del mio lavoro; al che io risponderò che, avendo letto diret- 
tamente le opere del Ranke, sentivo di essere ben preparato perchè snt 
$vntn bibew; ed egli avrebbe dovuto dimostrare che quei nuovi saggi smen- 
tivano validamente i miei detti. Il Ragionieri, che è un giovane, consen- 
tirà che io gli dica che aveva parimenti l'obbligo di combattere nell'in- 
trinseco la dottrina da me esposta e mostrarne la fiacchezza o le contrad- 
dizioni: il che non ha fatto. Del resto, la mia dimostrazione è che la Storia 
iitiiversale ha il suo punto di appoggio nella fede religiosa o nelle esco- 
gitazioni metafisiche, troppo insufficienti dinanzi al fiume vario ed impetuoso 
della storia, che cercano di frenare col delineare a complemento una storia 
del futuro. E per quel che riguarda il Ranke, la mancanza di problenii 
nella sua storiografia è confermata dalle sue storie, dai suoi scritti politici, 
e dalla sua vita stessa. Mi par d' intendere che i1 Ragionieri voglia distili- 
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gue re  tra U;wiversaZgeschichte e Weltgeschiichte, che  sono la stessa cosa,  
storia delllUniverscr e storia del  Mondo; m a  s e  non s ' intende in ques to  senso ,  
è certo che  la  polemica contro 1' idea della T&'"Z~geschic,'zte o delll Universalge- 
schichte non  può  impedire d i  trat tare nel  modo  più vario la  storia, sia me t -  
t endo  insieme quelle di parecchi, di molti o d i  tut t i  i popoli della terra,  sia 
cercando i rapporti  t r a  i varii ordini  di fatti. Indispensabile è pe r  al tro che  
questi  raccostamenti si unifichino nel pensiero dello storico per  acquistare 
serietà, non avendo la  storia unità i?z  re ,  m a  unicamente e sempre  i n  
cogitatione. Libertà piena,  dunque,  per questa parte e polemica nessuna.  
E s e  io  mi  so110 manifestato poco entusiasta delle storie fat te d a  società 
di professori e d i  altri specialisti, è stato unicamente per  avere  osservato 
che  quelle storie cascano nel  meccanico, tantochè per  solito delle loro 
serie di monografie solo qualche volume riesce gradito e pregiato percliè, 
per  combii~azione,  in esso il singolo storico h a p e n s a  t o .  (1) 

( I )  Debbo alllEco della Stampa l'invio dei numerosi articoli in cui il signor 
Ragionieri esprime il suo alto scontento verso di me, che è diventato una fissazione 
e da fissazione si è cangiato, e vorrei credere senza averne coscienza, in un'effet- 
tiva falsificazione dell'opera mia. Scrive il sig. Ragionieri in tino dei suoi più re- 
centi articoli: u Si può dire che gli studii italiani di Storia della storiografia pur 
avvantaggiandosi nella loro particolare disciplina delle ricerche e dei suggerimenti 
di riletodo specifici di B . ,  C,,  hanno finito col risentire negativamente dell'isola- 
niento con cui venivano condotti rispetto alle ricerche di storia generale (Il nuovo 
cori-ie7.e di Firenze, !3 maggio rggr). Ora tutti sanno che la mia vita.scientifica 
si è spesa dapprima negli studii storici, e p i ì ~  tardi e senza tralasciare, anzi inten- 
sificando, i primi, in quelli filosofici, e che a volerli contare i miei libri storici 
starebbero ai filoso'fici nel rapporto di tre a uno. Se egli mi fa l'onore di visitare 
la mia casa, troverà in una delle tele dei soffitti il inotto, che prescelsi per mia 
legge, delle parole vichiaile: Philosoplzia et PlziZoZogia genzinae ortae, e troverà che 
io ho fondato un Ist i tut ,~ di studi storici animato da questo pensiero, al quale 
Istituto 11s messo a capo un uomo di cui il signor Ragionieri fa molta e meritata 
stima, lo Chabod, che è soprattutto uno storico. Tra gli insegnanti c 'è  (come 
naturale) uno speciale professore di filosofia (e spero che una tale integrazione non sia 
per mancare mai anche quando io noil sia più al mondo); ma il presente professore 
di filosofia è lo studioso al quale si deve la difficile edizione critica del Ti-iregno 
giannoniano. Vedo poi che il signor Ragionieri chiude il suo articolo con cib, che 
non è più nè una fissazione nè una falsificazione, ma veramente uno sproposito, 
giacciiè egli dice che gli studii italiani di storia e di metodica storica ora si sono 
staccati dal mio insegnamento e N riprendono la tradizione apportatavi dal solido e 
preciso manuale di Sloq-ia della stoi-iogl-afia nzoderna dello storico svizzero Edward 
Fueter B .  I1 Fueter fu molto mio amico e non dirò ora le molte ragioni per le quali 
I O  stimavo come uomo e come scrittore; ma si era formato ai tempi$del positivismo 

strava le tracce col tacere affatto della parte della filosofia nella storiografia, 
punto deve aver detto anche che l'ideale suo storiografico è un bel trattato 

. Io feci appunto un largo riassunto dell'opera sua per correggerne tutte le 
e la unilateralità, ed egli, nella prefazione alla traduzione francese del suo 
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